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27 Settembre. Riproduzione e traduzzon{j interdetta N.246 

Sul primo estremo della sanità, io non vi dirò pa· 
rola; io non ho argomenti pel' ritenel'e che egli non 
fosse sano, ed io cel'to nòn verrò a mendicadi, pel'chè 
non è mio sistema di faI' parere bianco il nero, e nero 
il bianco. 

S'ulla robustezza io pel' vel'ità non potrei troppo 
leggermente rifiutare ogni osservazione in contrario, 
che tendesse cioè a sQstenere come nel senso lato, nel 
senso assoluto della parola, un uomo di n4 anni, debba 
ritenersi talmente robusto da poterlo senza dùbbio rite· 
nere capace di darsi ad uno stabile e diuturno lavoro, 
ad un lavoro materiale e manuale, tanto più che noi 
abbiamo visto come il Gambel'ini Gaetano non abbia 
mai dato opera a questi lavori materiali e manuali, in 
quanto che egli ha sempre agito per conto proprio, ha 
sempl'e coudotto qualche industria , qualche traffico nel 
solo propl'io interesse senza dipendere da chicchessia, e 
per conseguenza non gli fu mai mestiel'Ì di darsi a 
gravare opere corpòrali. Per tanto, sotto questo rappor­
to, a noi sembra che manchi già il secondo estremo 
previsto dalla- legge, o che per lo meno ne sia dubbia 
la sussistenza. . 

Noi ci passeremo 'delterzo estremo che riguarda 
l'insufficienza dei mezzi, noi l'abbiamo rico.rdato quando 
trattammo del reato d'associazione, riferibilmente sem­
pre al Gambel'ini, e vedemmo allol'a come all'atto della 
perquisizione e del suo arresto in casa sua non fosse 
{i'ovato che miset'ia, che bollettini del mO!lte di pietà, 
èhe bandi, sequestri, cose tutte che provavano la insuf­
ficienza pienissima de'suoi mezzi di sussistenza. 

Ma nel qual'to estl'emo, che è quello della pt'ofes 
siane, della stabile occupazipne, arte o mestiere: quì mi 
pare che si debbi! fare qualche più seria considerazione 
che non abbiamo fatto sur tre punti' precedenti. 

In effetto si può egli dite davvet'o che Gamberini 
Gaetano non apbià inai dato opeI'aad arte qualsiasi, 
non abbia mai ·dato opera ad un' industria che bastasse 
a procacciargli i mezzi della propr.ia sussistenza? Noi 
pel' vel'ità, almeno da quanto risultò da questo pubblico 
dibattimento, non potremo venire a questa conclusione 
senza peccare èeI'tamente di poca sincerità, senza pec­
care in sostanza nel non ammettere un fatto che parve 
à noi ad oltranza stabilito. . . 

Diffattinoi possiamo dire che tutte le al'ti del mon­
do le quali erano compatibili colla condizione del Gam­
berini , egli tutte le tentava. Noi .1' abbiamo visto con­
duttore di una fabbrica da sapone in Bologna, e ciò a 
tempo alquanto remoto, l'abbiamo visto corridore con 
cavalli, l'abbiamo visto sensale, l'abbiamo visto contrab­
bandiere, l' abbiamo visto noleggiatore di vetturc, l'ab­
biamo visto fi'llcchel'ista, barattino da carrozze e da ca­
valli, l'abbiamo visto in una parola trafficante. Dunque 
noi con questa scol'ta di fatti che scaturil'ono dai l'isul­
tati di questo dibattimento non potremo, io credo, co· 
scienziosamente ammettere che egli sia stato sempre 
ozioso come egli non ve 1'ammise, come gli altri pure 
non ve l'ammisero, inquantochè tutti ,VI hanno fatto 
credere che egli , pel~ lo meno, fosse un imbroglione, 
'Uno di quei tali che si affaccendavano ovunque e co­
munque, appunto per campare la vita, che davansi d'at· 
torno per vedere ad ogni modo di buscal'e l' indispen· 
sabi1e al giornaliero sostentamento Mila propria fami­
glia. Noi d',altronde non potrèmo disconoscere che nes· 
suno ha provveduto alla sua famiglia tranne lui solo, 
e potate bene , o signol'Ì, che egli vi ha provveduto 

con @luei mezzi che potevano esser~ compatibili colle 
sue riso l'se , egli ha provveduto sufficientemente non 
solo a se stesso, ma ad una famiglia abbastanza nume­
rosa, poichè, se non andiamo errati, ha moglie con tr~ 
piccoli figli. Se egli adunque ha sopperito sempre ai 
bisogni, alle urgenze della sua famiglia, noi dobbiamo 
ragionevolmente dedurne che lo fece coi mezzi che gli 
pl'ocacciava una professione, un mestiere, un' industria, 
un traffico, un esercizio qualunque. 

Noi quindi non avremo a contrapporre all' accusa 
che una sola osservazione di fatto, ed è questa, che se 
l'accusa ci diceva che il Gamberini fu trovato aU' atto 
del suo anesto senza lavoro, ciò è vero, ma il giorno 
in cui il suo arl'esto ebbe luogo, era giorno festivo, 
Gamberini fu trovato fuori porta San Mamolo coi pro­
pl'ii figli pel' mano nel pomel'iggio del 28 giugno 1863, 
che, come si disse:, era giorno festivo, e che appunto 
per esser tale, nè abitudini. nè ragioni civili e morali 
consentivano che e)jli si affaticasse come nei dì setti­
manali al lavoro. 

Si potrebbe però qui opporre che noi non dobbia· 
mo guardare matematicament~ all' ora e al giorno in 
Gui Gamberini veniva arrestato pel' condurci ad impu­
gnare l'accusa di oziosità che stava a di lui carico, che 
bisogna guardare ad una certa successività di tempo 
in cui egli non diede opera a intra~rendere alcun me' 
stiere, e perciò gli mancava modo di procacciare il 
necessario sostentamento a se ed alla famiglia; ma ciò ' 
è appunto quello che noi neghiamo, ed a sostegno del­
la nostra impugnativa invocheremo un altl'o fatto e do­
mandcremo: come va, o signori, che mentre il Gambe· 
rini Gaetano fu ammonito fino dal 7 giugno del 1862 
(vi prego a ritenere quest' epoca) fu al' l'estato solo_ il 
28 giugno 1863 come ozioso? come va, che non dopo 
otto giorni, termine che l'atto di ammonizione gli con­
cedeva per darsi a stabile lavoro. ma oltre ~d un anno 
dopo questo termine venne anestato perchè ritenuto 
ozioso ~ 

FOI'secchè il Gamberini in questo lungo periodo 
di tempo imprendeva davvero quello stabile mestiere, 
quello stabile lavoro che gli si era prescritto? Oh! 
non mai. E noÌ crediamo che non aveva bisogno di 
darvisi, perchè già vi si era dato in antecedenza, per­
chè vi si dava costantemente allora e sempre, perchè 
giammai egli non mutò la sua occupazione, perchè i 
suoi traffici egli li ha sempre in egual modo conti­
nuati. Ma se egli non ,si dava a quello stabile lavoro à 
cui accennava \' atto di ammonizione , e se quèsta non 
si riteneva dalla pubblica sicurezza come una mancanza 
per un intero anno, inquantochè si vedeva bene che 
Gamberini provvedeva egualmente ai propri bisogni ed 
a quelli della sua famiglia, seguitando l' at'te del traffi· 
cante ambulante e del sensale, pel'chè dovremo diré 
che solo il 28 di giugno; non mutate le cose, non mu· 
tate le circostanze, doveva essere ritenuto ozioso? Ma 
vi ha di più. Questo Gamberini domandava già, dopo 
l'atto di ammonizione, che gli veniva inflitto dal giudice 
di polizia, e inflitto saviamente , inquau tochè al giudice 
di polizia egli manifestava di essere trafficallte sensale, 
ed ec'a allora sfomito di ogni licenza a questo l'i guardo, 
così che non potendo egli documentare e giustificare 
questa sua asserzione, il giudi ce di polizia doveva rite­
nere bastevole la diehiarazione e la denuncia dell' alita­
rità di pubhlica sicUl'ezza, e su qllesta basarsi per dari 
l'atto di ammonizione, dopo quesi' atto, dicemmo, e~l'i 
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domandava ali' autorità la licenzà per l'esercizio ambu­
lante di ~ensale, e gli veniva negata. Non si dica dun­
que più oltre che era Gamberini che volesse mancare, 
che volesse stare ozioso, come diffatti non istava , ma 
pare che fosse invece quel rifiuto un voler metterlo 

. filari della 'Iegge: inquantocbè, se egli è vel'o che sino 
ai cinquantaquattro anni egli non aveva mai fatto al­
tr'at'te, non si era mai dato a.d alcun' altra occupazione, 
come si poteva pretendere che li cinquantaquattro anni 
egli andasse a fare il manuale, andasse ad incaricarsi di 
Qpere faticose, incompatibili certo colla sua età e collo 
stato fisico . delle sile forze? Non veggo quindi ra9;ione 
per cui si debba riìene're che il Gamberini 'fosse ozioso, ' 
poichè egli solo colle sue risorse, co' suoi mezzi, colre­
sercizio di una professione qualunque, provvedeva al 
sostentamento della propria ' famiglia; e dippiù egli ri­
mase ' per oltre un anno, dopo l'atto di ammonizione, 
neHo statte quo, mantenendo sempre le sue abitudini 
in ordine all ' esercizio . della senseria, e del traffico di 
tutto quello che voi volete; ma che certo , egli eserci­
tava , e pubblicamente, e notoriamente, perchè credo 
che ~ non vi fosse alcuno in Bologna che 'non conoscesse 
di persona, se non di nome il Gamberini, che costan­
temente l'imaneva in luoghi frequentatissimi . al fine di 
adempiere alle proprie- bisogne. 

Per conseguenza, fatto serio esame delle circostanze 
tutte che stanno a favore del Gamherini, pare, a ,senso 
della difesa, che non , lo si possa ritener~ un ozioso nel 
senso assoluto a cui accenna la' legge, nel : senso cioè 
che egli mancasse di qualsiasi professione, di qualsiasi 
esèrcizio pratico che val essé a lui il sostentamento suo 
e della propria famiglia. Checchè ~ia dell:atto di ammo­
nizione, checchè sia della · denuncia fatta dalla pubblica 
sicurezza, noi vediamo che egli, benchè non patentato, 
esercitava la professione del sensale, e che tutto al più 
questo fatto potrà costituire, se così vogliasi , una con­
travvenzione alla legge della pubblica sicurezza, essendo 
egli come un trafficante ed intromettitore aQ1bulante 
tenuto ad andar' munito di speciale licenza. E certo 
l'articolq, 43 della legge della pubblica sicurezza preve-

-de il caso il\ cui uno faccia da trafficante, da intromet­
tilore ambulante, e non abbia la lioenza che gli deve 
annualmente rilasciare la Questura. 

Quindi il diffetto di essa costituirà una semplice 
contravvenzione, e su questo non farò obbiezione , per­
chè veggo tl'OPPO chial'o e stabilito il fatto ; ma veggo 
però ad un tempo la distanza immensa da q\lesta re­
sponsabilità a quella di dovere essere considerato ozio­
so , dall ' aver cioè commesso un delitto , che tanto più 
rotto il pondo in cui si ' tr'Ova il Gamberini dell 'imputa­
zione di associato ai malfatto l'i , piglia tal gl'ave aspetto 
che ce'r'tamente non potrebbe a meno di non fermare 
l'animo vostro, quando voi foste disposti a ritenerlo 
colpevole 'degli addebiti che gli vennero fatti. . 

, lo per conseguenza mi fel'merò qliì, e dietro l'espo­
sizione di queste poche cose fatta certa con molta con­
fusione, ma che voi meglio di me saprete sceverare, 
io ho la speranza che voi vorrete convenire colla di­
fesa che il Gamberini Gaetano non fu mai ozioso, o 
non lo fu mai nel senso assoluto della legge , ma può 
essere tutto al ' più in colpa perchè mancava dei doc~­
menti che giustifìcassero il libero esercizio della s\là 
pl'ofessione, reato questo che non siete oggi chiamati a 
giudicare, e che quindi vOl'rete dichìarare non essere , 
colpevole di oziosità il Gamberini-

Ma siamo alle solite pres0, la difesa non può tutta 
confidare iII se stessa, la difesa deve sempre temere 
che la propria convinzionè, che le proprie impl'essioni 
non siano divi~e dai signori giurati : che resta allora a 
farsi? 
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La difesa non dovrebbe altro che richiamare tutte 
le circostanze che ha enum~rate, e che non richiama 
per ; non tediarvi a oltranza, percliè voi vogliate vedere 
se all'età qel GamberiHi, ad un uomo che non ha mai 
esercitato una professione faticosa e manuale, ad un 
uomo che è sempre stato abituato ad essere egli solo 
padrone delle propr'ie azioni ed affatto da altri indipen­
dente, non era troppo grave \' esigere, anzi \' impol'gli . 
di darsi diut.urnamente ad opere faticose che non erano 
compatibili colla sua costituzio.ne fisica, e coll' età aval1-
zata che egli conta. Ed in quest' ultimo caso non può 
la difesa dubitare che nell' animo vostl'O sIa per certo 
penetrato il sentimento della benignità, della mitezza e 
della condiscendenza, quella cioè di accordare al Gam­
berini Gaetano le circostanze attenuanti .che dal con­
corsi;! di tutte queste l'isultanze, di tutte queste osser­
vazioni che io ebbi \' onore di sottoporvi, pare che 
d"ebbanù in ogni peggior caso, in ogni dannata ipotesi, 
essere il suggello col qU1)le voi, o signori giurati, vor­
rete improntare il vostro verdetto. 

L'avvocato GHILLlNI, pel' \' imputazione di oziosità , 
difende: 

Roversi Gaetano. 

Signori giurati. 

Due eccezioni il Roversi oppone contro l'imputezione <,lei 
reato di oziosità che gli è addebitato: la prima riflette a ciò 
che esso non fosse realmente ozioso, e che avesse uno sta­
bile lavoro pl'esso la Ditta Roberti, la seconda si è che 
quand' anche si fosse trovato ozioso dagli agenti della 
forza pubblica, ne era causa il dovere sfuggire a colo- , 
l'O che lo ricercavano per arrestarlo. . . 

Queste soqo le due uniche . eccezioni che lo steEìso 
R0versi accampava alle interrogazioni del signor Pre­
sideAte che gli diceva: dunque c0nvenite anche voi che 
all'epoca del vostro arresto eravate ozioso? 
, . Egli allora ripeteva: è vero, a quell' epoca io non 
I~vorava , ma sfuggiva qualunque persona, qualunque 
luogo, appunto per I~ tema di essere arrestato, 

Di fronte alle confessioni dell'imputato la difesa non 
può altl'o che dirvi che se quelle eccezioni non posso­
no valere per esonerare il Roversi da un vel'tletto di 
colpabilità, vogliate almeno valervi delle cìrcostenze at­
tenuanti, tenendo come ,tale ,la fatta confessione. 

L'Avv. OPPI, pel; ritenziòne di' eartuccie, difende: 
~ 

Paggi 

Signori Giurati. 

Dall' Olio. 

Eccoci finalmente all' ultimo dei reàti, e dei quali deve 
parlare la difesa' d'ufficio. ,. 

Il 29 novembre 1862 nella ca,sa già abitata da Giuseppe 
Paggi si rinveniva un numero di cass.e contenente cartuccie 
di polvere, e piombo. La, casa era tuttavia abitata da , Luigi 
Dall' Olio, domestico del Paggi, cM dopo l'arresto del padro­
ne, avea conservato affettuosamente l'azienda di ogni affare 
di quella, piccola famiglia. ' ..-.-

Pel fatto adunquè della ritenzione delle mumZlOllI si è 
portato ]' accusa contro questi due imputati, e si invocano 
contro di essi gli articoli del codice penale 447 e 449; ai 
quali avebberd contravenuto, 
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Ma a ben guardare le invocat,e disposizioni legislative ne 
sembra che il fatto incriminato non possa cadere minimamen­
te sotto la sanzione delb legge citata. L' art. 447 'vuole che 
gli oziosi, i vagab6ndi, i mendicanti, gl' invalidi, coloro che 
sono dilfama tL per crimini e delitti, Il sing'olarmente per gl'as­
sazioni e truffe, coloro che sono sottoposti alla sorveglianza 
speciale della pubblica sicurezza, sieno puniti, ove, secondo 
l'art. 449, si trovassero presso di . loro generi od àltri effet­
ti, o somme di danaro non confacenti al suo stato e condi­
zione, e rion ne giustificassero la legittima provenienza. Ver­
siamo .. rioi, o signori, nel caso contemplato da,questi due ar 
ticoli? A noi sembra assolutamente che no. E inutile il dirvi 
che la diffamazione deve dipendere da atti, inutile dirvi che 
questa diffamazione propriamente delta non può applicarsi a Giu­
seppe Paggi, e Luigi Dall' Olio. Il Pubblico Ministero, nella 
sua avvedutezza IQ sentì prima di noi, e quindi egli volendo 
stabilire l'estremo voluto dalla legge dichiarava, che per due 
sentenze della Corte d'Appello Paggi e Dall' olio, i mputati di 
gravissimo crimine, erano stati assoluti per insufficienza di 
prove, e così per questo modo di sentenziare 'sottoposti alla 
so~vegli a nza de.Ha p~lizia. Ma ' la bi~ogna non corre di questa 
gUIsa. La sentenza h aveva assoluti, non rossero state suffi­
cienti le prove, questo non monta, poichè è indubitato che 
la colpa non venne provata, quindi nessun uomo, può essere 
diffamata per una cO'lpa dalla quale dai tribunali è stato as­
solto per difetto di prove. E le leggi in questo ' proposito 
provvedono, e provvedevano anche prima delle leggi attuali, 
poichè ammettevano ohe si potesse sottoporre alla so.rveglian­
za della pubblica sicurezza, o polizia, che allo.ra si chiamas­
se, gl' imputati dei quali i tribunali avevano ragione nel giu- . 
dicare. Ma per questo era mestieri che fo.sse dichiarata nella 
sentenza la so.rveglianza, a cui veniva sotto.po.sto. il giudica­
bile, che no.n si co.ndannava. Era una specie di I.r8nsazio.ne, 
po.ichè se non si puniva, si vo.lea pur rendere sicura la Società. 

Ma noi, dai do.cumenti che furono. letti, non vediamo' sul 
conto di quest' assoluzione, che il pre~etto della so.rveglianza 
fosse altrimenti inflitto. dal tribunale; quindi manca l' estremo 
che si è posto innanzi dal Pubblit;o Ministero. onde si possa­
no applicare le disposizioni degli articoli 447 e 449, e quin­
dI manca [' estremo perchè si po.ssa giudicare che sono te­
nuti a ri spondere di qu es to. reato i miei difesi Paggi f} Dal-

, l'Olio. Ciò per verità sarebbe .suffÌt;iente a no.stro avviso per­
ché voi, signori giurati, nella vostra coscienza non aveste a 
ritenere ingiustamente che eiìsi erano responsabili, co.me si 
pretenderebbe. Ma a noi fà mestieri tener dietro alla requisi­
toria del Pubblico Ministero perchè vi persuadiate, come per 
qu esto preteso reato. si sia voluta aggravare la co.ndizione del 
Paggi, si sia vo.luto aggravare la co.ndizio.ne del Dall' Olio. 

Una prima osservazione ne co.rre alla mente, la quale ri­
flette il rea to del pro.cesso d' asso.ciazione, di cui tanto. lun­
gamente avete udito. parlare. Si vor-rebbe far sospettare, che 
queste munizioni fossero state raccolte dal Paggi unicamente 
per servire ad un' associazione che 'forse no.n esisteva, od 
esistendo, il Paggi non ne fece mai parte. 

Ora, com' avviene che sciolta l'associazione, anche qual 
si pretende dal Pubblico Ministero, e inca,rcerati i pretesi as­
sociati, queste munizioni si tro.varono. intatte? Dunque non 
quelle munizioni avevano. potuto sf' rvi re per l' associazio.ne e 
sì che no.n sa rebbe mancato il tempo a questo. uopo, se no.n 
fo.sse mancato il tempo a questo divisamento.. E vero che una 
cassa si trovò aperta, ed estratta una qualche piccola quan­
tità di po.lvere, ma voi sa pete, signori giurati, come avven­
ne quella circostanza, voi sapete ~ome avvenne in tempo in 
cui certamente non poteva servire alle viste di un' associazio.­
ne di malfatto.ri, che era di già dispersa. Ma quelle munizio.ni 
sapete a che dovevano veramente servire? Do.vevano servire 
ad ulteriori spedizioni, quelle sperl izi oni che ingrandirono se 
no.n poterono. anco.ra complttare il re~no d' Italia. Nè si vo­
glia spa ~gere lo. sprezzo su Giuseppe Paggi, nè sì voglia di­
re che egli sia incapace di ques ti sen timenti poichè, senza 
ripetervi quello. che vi è già stato da no.i detto sul conto. del­
la vita del Paggi , le dichiarazioni dei tes timoni che per que­
sto reato furono uditi ve lo provarono, e notate che no.n tuLti 
ques~i testimoni sono. al Paggi favorevo.li., che anzi talnni a­
vevano cùl Paggi medesimo. motivi d'inimicizia, o almeno. di 
una certa antipatia. . 

Abbi~mo il teste Stanz:mi che no.n po.tè dissimulare una 
certa tal quale animosità contro il Faggi, animo.sità della qua­
le no.n è qui il luogo d'indagar la ragione. Egli vi dice, che 
quelle cartuccie erano. un avanzo delle spedizioni di Sicilia, 
degli Abruzzi, e delle Marche. Noi abbiamo il Colonello Cat­
tabene , il quale vi ha assicurato che di ql'leste cartuccie ~ a­
veva inteso parlare, che queste cartuccie dovevano esistere 
presso il Paggi, e che dovevano o. potevano servire per due 
uiteriol'Ì spedizioni combinate dal partito d'azione o per Gre­
cia o per Terranova che bene no.n rammentava. 

Ora, signori, volete stabilito. più irrefragabilmente lo sco­
po. della conservazio.ne di queste munizioni? Si potrà ancora 
dire, che il Paggi le co.nservava pel servizio. d'una misterio­
sa asso.ciazione di malfatto.ri' 

. Ma abbiamo ancne di più, e' ne duo.le 'altamente di udirei 
ripetere, che dal P'aggi queste cartuccie erano state truffate. 
Lunge questa sinistra idea: le cartuccìe appartenevano. ad 
una so.cietà che le doveva COllservare·, appartenevano a Co­
mitati , che ne dùveano. disporre. Erano. nate vicende po.liti­
che, che aveano variato. l'ordine degli avvenimenti. Cbi le cu­
sto.diva era stato messo. in prigione·: in conseguenza era me­
stieri di pùrle in salvo., di conservarl e a -fron~e di perico.li 
che in quei tempi corrllvano., era mestieri di averle , a dispo­
sizio.ne per i futuri avvenimenti d' Ilali a. Or bene il Marchi 
venne a dare \l'na s61enne S,mentita alla frase troppo azzarda­
ta della truffa, po.ichè vi disse' che quelle cartuccie erano 
dapprima state o.fferte al Paggi per la loro conservazione, e 
che I)gli dappfima vi si rifiutò, anzi voleva che le co.nservasse 
lo stesso. Marchi, e si o.ffriva 'a so.stenere le spese del tra­
sporto. Ora, se Paggi ,avesse avuto. in animo di truffare, non 
avrebbe proceduto di questa guisa, no.n vi -sarebbe l'offerta, 
non sarebbe occorso il SIlO rifiuto. Paggi indirettamente a-
vrebbe cercato d'impossessarsene. . 

Noi quindi riteniamo che per questa parte debba rimanere 
assolutamente ind\1bitato che Paggi a giusto SCOpI!; conservava 
queste casse di cartuycie, che queste casse, ben lungi dal­
i' essere state da _ lui involate; furono da Ilji regolarmente 
possedute in quanto alla consegna per la ',quale sarebb!) stato. 
pregato da chi aveva facoltà di pregarlo.. Infatti quale fu lo. 
sCQPo per cui si tolsero dal loro., ripostiglio. queste cartuccie? 
Lo sco.po fu- di toglierle assolutClmente da "o.gni p-ericolo, per 
noh comprome~tere la società che le custodiva, che le pos­
sedeva; e quando. il Paggi accettò le muniziòni elle dapprima 
aveva rifiutate, si presentò alla Mariotti, 'mo.glie del Marchi, 
e le disse espres~amente che era per non compromettere . la 
società, che era per salvare anche in qualche modo il mari­
to, che in quei mo.menti per sospetti si trovava carcerato. No.n 
s' in tinse , non esci dai termini del vero, no.n cercò falsi pre­
testi. Per quelle ragioni nùi ci avvisiamo in linea di falto di 
aver ridotta la co.sa al suo. vero aspetto, e chiediamo che in 
quanto al Paggi non si possano . avere quelle sinistre impres­
sioni che si è tentato. di eccitare con insinuazio.ni ,molto dif­
fo.rmi dalla verità. 

E vano che io vi rammenti, signùri giurati, come esistano 
società nazionali, come esistano perso.n~ le quali pensano al 
nostro. futuro politico, e si preparino. a venire ' in soccorso. 
del governo quando il governo. troverà giunta la propizia, de­
siderata occasione di compiere le so.rti d' ltalia. In conseguen­
za vo.i rammenterete quello. che fu operato prima, e quanto 
giovi il cùnco.rso di queste asso.ciazioni, e come i mezzi di 
guerra, che serbavano per se, indipendentemente dal gover­
no, vennero. pptentemellte in aiuto d.el governo stesso., e re­
sero più facile l'adempimento dei ,divisamenti governativi. 

Quando si è versato per lunghi "anni in queste abitudini, 
quando. ognun sente, che le nostre so.rti non sono ancora 
co.mpiute, è facile, o signori, essere indo.tti nella persuasi­
va, che in buo.na fede si possano ritenere quelle munizioni, 
perchè destinate ad un buon patriùttico scopo.. Ma quan10 in 
questi fatti no.n co.ncorre alcun do.lo, e. contravenire alle leg­
gi, ed esserne puniti, è necessario il co.ncorso del dolo, 
noi crediamo che quand' anche il fatto della ri,tenzione di que­
ste munizioni sia colpito dalla legge, se in chi commette il 
fatto non v' era il dolo.so. pro.po.sito, non possa cadere So.tto 
la sanzione della legge penale. 

Luigi Dall' Olio., il coimputato del Paggi ha negato di aver 



preso partle al fàtto delle conservate cartuccie; Luigi Da'Il'Ol io 
pUrè' si ' ~ vdluW {elleilo cblptlvO'1e, e si é voluto far ,cadere . 

, in contradd1ziorrè con se stesso. ' 
.' . iNoi, signori giurati, non vi jntratterremo lungamente nella 
analisi di queste specialità, noi non tenteremo di escludere 
che in alcuna dichiarazione il Dall' Olio sia stato con se steso 
so contraddicente, noi verremo alli! sostanza della cosa, e 
Iloi accetteremo in via di ipotesi quanto è piaciuto al Pubbli-
co Ministero di dire a questo proposito. . 

- J I coniugi N~dalini, vi diceva il Pubblico Ministero, atte­
stano che Dall' 01\0 raccolse materiali, che questi materiali po­
terono s~rvire ' al lavoro di rinchiudere dentro un muro le 
casse delle munizioni. 

V,i) avrebbero second\il il Pubblico Ministero detto di più, 
anébbero detto che quand(j) arrivavano queste casse egli ha 
direttamente aiutato' a, trasportarle. 'Sia pure, tutto questo noj' 
non lo vogliamo ne~are. Ma se per' conto d ella casa i al CUI 
.servizio era il Dall'glio, ra'llcolse egli dci materiali, e traspor­
tò casse, sapeva egli a quale scopo gli uni, e le altre doves­
ser(j) servire? Chi glielo avea dello? Nùi non lo sappiamo, e 
nOn ce lo seppe dire neanche il Pubblico Ministero. 

Dall' Olio avrebbe veduto arrivare le casse, ma egli non 
poteva sapere cos~ contenessero queste casse. 

,.Chi avea rivelato il segreto a Dall' Olio? Nemmeno di que­
sto ci si seppe dire cosa alcuna. -

Quando il Dttll' Olio avesse pur~ assistito anche a quegli 
alli preparatori, come si potrebbé tite-ilerlo responsabile di 
éiu ~s~~ fatVo quando. non si ~u 'ò stabIlire chè egli stè-s~o con ~ 
corre~s l:l al (ttasè'ondrment'O di quelli! casse saVendone Il con-
~~? .' . 

Ma pon 'basta: o signori, ' le stesse parole del Pubblico 
Ministero vengono itinostl'ò s'occorso, poiche il Pu'hblico Mi­
ftisterp pret'eod1! che al Dall' Oiio corra eguale responsabilità 
6ne al P·aggi in quantochè le casse dopo i' arreslo del Pagg,l 
èran'o" a' Iili abblinddhate , e'gli le {ennli p~esso di s'è, poichè 
egli ctirt\ tull~ leI H'a'cbètid~ domMt,iehe de'l Paggi, dopo l' 1ft-
testò de~ pà'drohi! l' ' 
.. : « 

Ma l ' signori, ' co~a vuoi dir questo ? Vuoi dire che Ha.Il' Olio 
'èra un domestico , fedele, un domestico che anche fuori della 
s~ojt~gl j'anz\l ' P!ldronal~ adempievà al debito suo. Egli si ado­
~r~' ,p$: CONservare quello, ~he rimaneva per conservate l'av-

viamento degli affari. Ma cosa ha M far questo colle munizio­
ni, che egli non conosceva e che non è provato che egli 
avesse nascosto? Vuoi dire che egli ha agito dietro il co'· 
mando del suo padrone, vuoi dire che egli ha obbedito, 
come voleano le sue incombenze. Ora se sotto questi or­
dini si fosse nascosto un delitto, di cui egli nOll avesse a­
vuto cognizi6ne , non poteva esserné tenuto complir.e ,di gui­
sa àlcuoa, poiché non si può essere colpevole di avete. adem­
pito agli ordini non conosciutì delittuosi dd padrone. Noi quin­
di viviamo certi , che stanle l'uffiçio del Dall' Olio nella Casa 
del Paggi, quand' anche il Paggi fosse colpevole di qualche 
atto dalle leggi riprovato, non si abbi'a a'ritenere il DaIrOlio 
r:.esponsabile d'una reità, 

E qui, o signori, io pongo fi tle alle mie difclse ì e qUi IO 

pure dirò col Pubblico Minislero c,he siàmo presso ad una 
crisi, dalla quale dipende o la vita o la morte. 

Si, o signori giurati, da questa crisi dipende la salute o 
la morte. Ma la salute I sapete .qual è? è \' esatttl osservanza 
della legge , la morte sapete donde deriva? da urr' ingiustizia 
che contro la legge si potesse commettere. La ' legge vede e­
gualmente la salute nelle condanne, come nelle assoluzioni, 
poichè la legge non comanda la condanna degli accusa ti, m a 
Soltanto la cohdanna dei colpèvoli. Ove per quanto vi fu dè­
dotto, vengo no meno le prove di rèit~ , ove glì argomenti del 
Pubblico Ministero avessero errato, e fossero stati gIustamen­
te confermati, non si può, non si deve , pèr ragioni indirette , 
per esigenza di circostànze condaimare colui, a cui favore 
si fosse provato, che egli non fu colpevole. Questa sarèbbè 
tale ingiustizia che he nascerebbe a.ppunto la morte , poichè 
l'ingiustizia e nori altro uccide la Società, perchè oVe 'Ia So­
cietà rion è tutelata dall l:1 leggi, ove alla legge sotte,ntra la 
volontà , la 'passiohe, ivi è imtnal1chevoté il deperimento SO" 
ciale, e cosÌ dalla sola oss'érvanza deHe leggi la nostra Bolo:. 

. gfil a può attendersi la guarentigia dell' ordine interno , il quale 
malauguratamente se venne altra volta conturbato, pure la 
Dio ,meréè ricuperammo ; e la retta amministrazione della giu­
stizia ci saprà censervare. 

Pres, - La prosecuzione del dibattimento è rinviata a 
Qomani per la replica de~ M~nistero Pubblico . 

(La seduta è levata alle or_e 3 pomeridiane). 

, J 

Bologna - Tipi Fava e Garagnani. 
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